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Taranto – 15 settembre 2011 
          Il tema da affrontare è vasto e non intendo leggerlo in chiave strettamente teologica, anche perché mi sento meno competente. Presento solo  alcune riflessioni sparse, che mi sono suggerite dall’essere pastore d’anime, con il forte desiderio di rendere più missionaria anche la Chiesa affidata alle mie cure.

1. Perché la missione e perché la missione universale?

     La risposta è nota, ma ci ridiciamo cose che ci fanno sempre del bene.

     Il primo mandato di Cristo ai suoi seguaci è stato quello di fare “discepoli tutti i popoli” (Mt 28,19). Questa consegna è stata subito raccolta dal grande apostolo Paolo, l’apostolo delle genti. Il principale scopo della missione della Chiesa è quello di illuminare con la luce del Vangelo tutti i popoli nel loro cammino storico.
     Ha detto il Papa all’Angelus di domenica 24 ottobre 2010: “Il compito missionario non è rivoluzionare il mondo, ma trasfigurarlo attingendo la forza da Gesù Cristo”. A ben riflettere la trasfigurazione del mondo, se operata veramente, è molto di più di una rivoluzione.  

     Questo mandato deve ascoltare quella domanda di luce, di senso e di speranza, che parte dalla gente, e deve trovare persone capaci di rispondere con una forte ansia e con una generosa passione, che nasce dall’amore per Cristo e per la gente.

     La Chiesa pertanto non agisce per estendere il suo potere o per affermare il suo dominio, ma per portare a tutti Cristo, salvezza del mondo, speranza di vita. La missione è al servizio dell’umanità, specialmente di quella più sofferente o emarginata, e di quella che sembra avere smarrito il senso delle realtà ultime e della stessa esistenza (Benedetto XVI, Messaggio per la GMM 2009).

     L’annuncio è universale, perché il bisogno è universale, e quindi anche gli annunciatori non devono avere limiti di spazio per la loro attività. 

     Faccio osservare che questa universalità  era meno chiara fino al Concilio Vaticano II, dal momento che il Codice di Diritto Canonico del 1917 affidava la dimensione universale della missione al Papa ed agli Istituti propriamente missionari. Il Vaticano II, affermando la collegialità dei Vescovi nella Chiesa Cattolica, e cioè la loro responsabilità non solo sulla Chiesa particolare loro affidata, ha pure chiarito la cattolicità dell’annuncio e l’ha affidato ad ogni persona ed a ogni comunità ecclesiale, senza limitazioni di sorta.
     La Lumen gentium afferma che anche ogni sacerdote, in quanto legato al ministero del Vescovo, partecipa di questa responsabilità su tutta la Chiesa e per la salvezza del mondo intero (n. 28).

     “Tutte le Chiese per tutto il mondo”: è stato il tema della GMM del 2007, che ben sintetizzava questo principio cattolico.

     Mi chiedo: le nostre comunità parrocchiali sentono questa apertura universale, o piuttosto rimangono chiuse in se stesse, vivendo una certa autoreferenzialità limitante e soffocante? 
2. La missione: dare e ricevere.

     L’azione missionaria oggi ha compreso abbastanza chiaramente che non si tratta più soltanto di andare a dare, sia “ad gentes”, sia alle popolazioni cristiane che già hanno accolto il primo annuncio. I popoli non ancora evangelizzati posseggono una loro cultura, che, benché bisognosa di venire purificata ed elevata, contiene pure dei valori che possono arricchire e che non devono andare perduti. E le popolazioni già evangelizzate e bisognose di catechesi hanno anch’esse delle ricchezze umane ed ecclesiali, che sarebbe errore lasciare perdere. 
     Tenendo presente questa considerazione, raccolgo quanto il Papa disse al Consiglio Superiore delle POM e al Congresso Mondiale dei “fidei donum”: “Lo scambio di doni tra comunità ecclesiali di antica e di recente fondazione ha costituito un arricchimento reciproco e ha favorito la crescita della coscienza di essere tutti ‘missionari’, tutti cioè coinvolti, sia pure in modi diversi, nell’annuncio e nella testimonianza del Vangelo” (5 maggio 2007). 

     In questo senso occorre affermare che oggi non si tratta più soltanto di collaborare, ma viene sentito come importante lo scambio dei doni, che ciascuno possiede. La cooperazione tra le Chiese, ma anche tra i diversi popoli, domanda di evitare la logica di una “colonizzazione” più o meno larvata, e chiede di assumere la mentalità dello scambio di quelle possibilità e di quelle ricchezze spirituali e materiali, che ciascuno possiede.
      Questo discorso si fonda sul principio della comunione, che deve stare alla base della vita dei vari popoli e della fede delle diverse Chiese locali. (Cfr CEI, Dalle feconde memorie alle coraggiose prospettive, nel 50° della Enciclica Fidei donum). 

     Il documento CEI segnala anche la grande utilità dell’”invio nelle nostre Chiese di fidei donum provenienti dalle diocesi di recente costituzione, per arricchire le nostre comunità con la giovinezza e la freschezza della loro fede” (N. 11).       

     Faccio notare che solo in questa logica ha un senso veramente ecclesiale l’utilizzo nelle nostre diocesi di sacerdoti provenienti dalle terre di missione o da quelle di recente evangelizzazione. Occorre non dimenticare che si tratta di un dare di un ricevere,  non solo a livello di servizi o di aiuti economici.
     Mi chiedo: questa prospettiva comunionale, di scambio di doni, è avvertita nelle nostre realtà diocesane? Ed è concretamente vissuta nell’accoglienza di sacerdoti provenienti da Paesi lontani? Si rischia uno “sfruttamento” di persone, se chiamate solo a coprire posti vacanti ed a supplire a carenze nostre, dimenticando la logica della comunione ecclesiale e della coperazione. 
3. Il rilancio delle figure dei “fidei donum”.

     E’ convinzione abbastanza diffusa come in decenni passati fossero numerosi i preti diocesani, che volevano partire “fidei donum”, e come i Vescovi invece fossero alquanto restii. Forse allora i Vescovi facevano ancora fatica a comprendere questa nuova logica e forse soprattutto i partenti non sempre erano bene motivati. Oggi i Vescovi, nonostante la carenza di preti diocesani, sembrano più disponibili alle partenze, ma difettano le persone pronte a lasciare le proprie Chiese di antica data.
     Mi chiedo: perché?  

     Riconosco le oggettive difficoltà e riconosco però anche una qualche carenza di entusiasmo. Non penso che manchino le motivazioni. Se si è convinti di Cristo, unico Salvatore del mondo, che non esiste altro nome in terra nel quale sia possibile la salvezza, e se non ci dimentichiamo del mandato dato dal Signore ai suoi  seguaci, allora non dovremmo avere certe paure. 

     Sembra invece fortunatamente che queste paure siano meno presenti in tanti laici, che domandano di fare esperienze missionarie in terre lontane. Questa nuova figura, quella del laico o della famiglia “fidei donum”, è stata ben delineata da un documento della Commissione Missionaria Regionale della Lombardia.

     Occorre proporre queste vocazioni alle persone ed anche alle famiglie. Il bene spirituale sarà grande anche per la ricaduta sulle nostre comunità parrocchiali, che saranno di fatto sensibilizzate alla dimensione missionaria.
     Queste nuove figure possono avere un buon futuro, mentre sento che il prete “fidei donum” andrà alquanto calando. Purtroppo.

     Mi chiedo: come suscitare, favorire e organizzare queste nuove possibilità laicali e familiari?
4. Il tema dell’educare.

     A questo punto non possiamo non toccare il tema dell’educare nel senso più ampio ed alto del termine. E’ il tema proposto anche dalla CEI per questo secondo decennio del secolo.

     Siamo tutti convinti dell’esistenza di una preoccupante “emergenza educativa” e conosciamo abbastanza bene le cause. Non voglio fare qui una particolare diagnosi di questa situazione, che colpisce famiglia, scuola e Parrocchia. Voglio invece ricordare come anche i giovani di oggi domandino di venire educati. Forse lo chiedono in maniera diversa, con modalità nuove e spesso irritanti secondo lo stile adolescenziale, ma non sono meno esigenti nel domandare di venire accompagnati, di essere illuminati, di ricevere incoraggiamento, di vedere esempi di speranza, di imitare testimoni credibili. La GMG di Madrid ancora una volta ha ricordato questo in modo chiaro.

     Il senso della vita, il perchè dell’esistenza, il valore anche della sofferenza, ecc. sono domande esistenziali e pongono problemi che vogliono una risposta non illusoria, né solo virtuale. 
     Benedetto XVI ai Vescovi lo scorso anno disse che l’io diventa se stesso solo quando incontra un tu ed un noi, e quando poi incontra il TU di Dio. Questa apertura contro l’individualismo è la realizzazione di ogni persona e può trovare una sua strada anche nella donazione di tipo missionario. 
     Perché non proporre anche questa vocazione?

     Ovviamente la proposta va fatta in maniera credibile. Una modalità di credibilità può essere quella della gioia, di chi testimonia e cerca di dare ragione della speranza che è in lui. Senza poi dimenticare che “Dio ama chi dona con gioia” (2 Cor 9,7).      
5. Il Centro/Ufficio Missionario diocesano.

     Esso rappresenta il Vescovo nel suo ministero per l’universalità della missione. Esso deve avere voce nella stesura e nella vita del programma pastorale diocesano. Esso non deve limitarsi a qualche sporadico intervento, se è vero quanto siamo andati dicendo. Esso ha la finalità prima di richiamare la dimensione missionaria delle persone, delle parrocchie, delle comunità. 

     Questo può risultare possibile quando si cerca di vivere una “pastorale integrata” o “pastorale d’insieme”. Non mi soffermo su questi temi, anche se il loro contenuto appare abbastanza chiaro: si tratta di camminare insieme nella Chiesa locale con uno sguardo attento alla Chiesa universale ed al mondo, vicino e lontano.

     In concreto, che cosa fare?

     Ho letto con grande interesse lo “Schema di statuto-tipo” per la costituzione della “Missio diocesana”, quale organismo pastorale della Chiesa particolare finalizzato a promuovere e sostenere l’impegno missionario della comunità ecclesiale locale sul territorio e nel mondo. Nelle intenzioni di chi l’ha pensato, esso dovrebbe sostituire il Centro/Ufficio missionario diocesano. 

     Il numero sui compiti mi è parso particolarmente ricco e stimolante per la proposta di una pastorale integrata. 

     Conclusione

     La missione è un problema di fede: è l’indice esatto della nostra fede nel Signore Gesù. Essa nasce da un incontro con la sua divina Persona e suscita una passione, che difficilmente si potrà frenare. Allora, anche noi come già gli Apostoli, saremo liberamente costretti a dire: “Noi non possiamo tacere” (At 4,20). 
     Quando questo avviene, allora qualcosa scatta, per cui anche le nostre comunità diventano diverse: “Solo  diventando missionaria la comunità cristiana potrà superare divisioni e tensioni e ritrovare la sua unità e il suo vigore” (RM, 49). 

     E’ questione di fede ed è questione di amore. Qui c’è il movente della missione e qui c’è anche “l’unico criterio secondo cui tutto deve essere fatto o non fatto, cambiato o non cambiato. E’ il principio che deve dirigere ogni azione e il fine a cui essa deve tendere. Quando si agisce con riguardo alla carità o ispirati dalla carità, nulla è disdicevole e tutto è buono” (Isacco della Stella, citato da RM, n.60). 
     E’ questione di speranza e di gioia. Se avremo il coraggio di continuare a donare con fiducia e con gioia vivendo l’esperienza “fidei donum”, siamo certi che non solo le Chiese giovani dei territori lontani, ma anche le nostre antiche Chiese riceveranno grandi benefici.

     Ce lo auguriamo di cuore.
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